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Privacy, Arbore
e Venier
contro
Novella 2000
ROMA.Per la prima volta,
dopo l’entrata in vigore
della legge, «Novella
2000» dovrà vedersela
con il garante della
Privacy. Renzo Arbore e
Mara Venier hanno deciso
di rivolgersi al Garante per
la privacy e querelare uno
dei settimanali più letti.
L’iniziativa della coppia è
dovuta alle foto
pubblicate dal
settimanale che
ritraggono la conduttrice
con un assistente e
alludono alla nascita di
una relazione e alla fine di
quella ormai storica con lo
showman foggiano.
«È una cosa gravissima -
ha dichiarato furiosa la
conduttrice Mara Venier -
. Una cosa totalmente
infondata che lede
gravemente la mia vita
privata e la mia immagine
così come quella di Renzo,
che ha deciso di fare una
azione legale autonoma.
Quelle foto mi ritraggono
con una persona che è
entrata nel mio staff
proprio per proteggermi
dalla curiosità della gente
durante le riprese della
fiction che sto girando e
vengono utilizzate per
insinuare e per fare
illazioni gravissime.
Inoltre, tramite il nostro
avvocato, chiederemo
l’intervento del garante
Rodotà».
«Voglio andare a fondo a
questa vicenda -è stata
invece la dichiarazione di
Renzo Arbore - .Una
persona non può essere
sbertucciata così solo
perchè è personaggio
pubblico».
«Per l’occasione - continua
ancora Arbore - rispolvero
la mia laurea in
giurisprudenza, contro le
falsità che hanno scritto.
O loro dimostrano che è
vero, o pagano». «Per
questo farò una querela a
parte -afferma-. Voglio
inaugurare un nuovo
costume di certa stampa
italiana, che vuole
aumentare biecamente le
tirature a spese di alcuni
personaggi che non
hanno bisogno di
pubblicità. Tra l’altro io
sono testimonial della
Lega del Filo d’oro,
direttore artistico di Rai
International e
ambasciatore nel mondo
della Regione Puglia e la
mia immagine viene
gravemente danneggiata.
Voglio tutelare la mia
onorabilità. Per questo
confido anche nella nuova
legge sulla privacy e nel
Garante».

Torino, altri 4 ragazzi sono accusati di favoreggiamento nell’omicidio dell’extracomunitario costretto ad annegare nel Po

Morte marocchino, indagato il «branco»
E Piero Iavarone confessa: «Sono stato io»
Nelle prossime ore potrebbe salire il numero delle persone «avvisate». Paolo Iavarone resta in carcere anche se il fratello,
interrogato per ore, ha dichiarato di aver dato lui un pugno all’immigrato prima che scivolasse nel fiume.

Un arresto

I rifiuti
del Nord
finivano
nel Lazio

DALL’INVIATA

TORINO. Resta in carcere Paolo Iava-
rone, il ragazzotorineseaccusatodel-
l’omicidio di Abdullah Doumi,il ma-
rocchino annegato sabato scorso nel
Po e i magistrati che seguono l’in-
chiestahannodecisodiadottare la li-
nea dura: già nelle prossime ore, alle
Vallette potrebbe arrivarci anche
qualche suo complice. La strategia di
attacco della procura, già al mattino
di ieri era chiara: o parlano o finisco-
no dentro. E in giornata è salito uffi-
cialmente a sette il numero degli in-
dagati: Paolo Iavarone, suo fratello
Piero, l’amico Andrea Santonocito
sono accusati di omicidio volontario
in concorso, con l’aggravante dei fu-
tili motivi e delle sevizie,unreatoper
cui rischiano l’ergastolo. Assieme al
loro, inguaiati fino al collo, ci sono
Marco D’Angiò, Gianluca Saba, Mar-
co Prato e Francesca Magnone, la fi-
danzata di Piero, tutti accusati di fa-
voreggiamento. Questo quartetto,
ieri è stato interrogato fino a tarda
notte, e sembra che la prospettiva di
finire in galera, se avessero continua-
to a raccontar frottole, li abbiaaiutati
a ritrovare la memoria. Insomma, il
copione sembra molto simile a quel-
lo dell’inchiesta sui killer dei sassi di
Tortona e il numero dei personaggi
coinvolti è destinato a crescere di
giorno in giorno. Qui però,gli inqui-
rentihannofrettadichiudereleinda-
gini:entro lunedìcontanodiaverein
manounquadrodefinito.Giàadesso
ifattisonopiùchiari.

La ricostruzione
Tutto inizia alle 5 del mattino di

sabato scorso: i fratelli Iavarone, as-
sieme agli amici che ora sono inda-
gati, tirano l’alba ai Murazzi, nei lo-
calisull’arginedelPo,daiqualiesco-
no ubriachi fradici. A quell’ora la
fauna che attende il sorgere del sole
si divide equamente tra balordi,
spacciatori, tossici,buttafuoripron-
ti al la rissa e tranquilli nottambuli.
Qualunque pretesto è buono per
menar le mani e la scintilla scoppia
con uno scambio di insulti con un
gruppetto di marocchini, pure loro
sbronzi. In mezzo c’è anche
Abdoullah. Pugni, cazzotti, botti-
glie rotteusatecomearmadataglio:
Paolo Iavarone è ferito, suo fratello
Piero prende a pugni Abdoullah, il
marocchino reagisce e lo ferisce,
scappa verso l’argine e tutti lo inse-
guono. Un testimone, il cugino del
morto, Zakaria Sari, dirà di aver vi-
stoungiovaneconlamagliettagial-
la e i capelli lunghi e un altro col ca-
sco nero da motociclista, pantaloni
e giubbotto di jeans che per primi
raggiungono Abdoullah sull’argi-
ne. Quello col casco nero lo afferra
per il bavero, gli da uno spintone
con entrambe le mani al petto, lo
spinge in acqua. Nel frattempo arri-
vano gli altri, saranno una dozzina.
Gli urlano: «Nuota bastardo, rag-
giungi l’altra riva».Gli lancianosas-
si, bottiglie, qualcuno va in un ma-
gazzino lì vicino, si arma di pezzi di
legno e addirittura di una lucidatri-

ce e inizia il tirassegno per impedir-
gli di aggrapparsi al muretto dell’ar-
gine, di risalire e salvarsi. Abdullah
dovrebbe attraversare a nuoto quel
braccio di fiume non più largo di
venti metri, ma non sa nuotare.
Tenta disperatamente di puntellar-
siallariva,maèproprioil lanciodel-
la lucidatrice che lo costringe ad ar-
retrare, dove l’acqua è più fonda:
annaspa, annega e solo allora il
”branco” comincia disordinata-
mente a capire la demenziale gravi-
tà di quell’aggressione. Quando ar-
rivano carabinieri e Digos c’è un te-
ste,ZakariaSaricheliconducediret-
tamente da Paolo Iavarone, che in-
dossa jeans e casco nero, pronto a
saltare sulla suamotoDucatipagata
fior di milioni. Il ragazzo vienearre-
stato inflagranzadireato, incarcere
faaltrinomi,macontinuaadireche
suo fratello Piero non c’era. Piero
convince gli amici, la fidanzata
Francesca a sostenere la stessa ver-
sione e a scagionarlo. Loro fanno la
spola in questura, raccontano un
sacco di balle, si contraddicono, ma
solo giovedì notte, interrogato fino
all’alba, Piero ammette che è stato
lui a organizzare la regia di quel de-
pistaggio. Aveva colpito con un pu-
gnoilmarocchino, temevadiessere
accusato dell’omicidio, soprattuto,
la settimana prima, era finito nei
guai per aver pestato un automobi-
lista, spedendolo in ospedale con
una prognosi di venti giorni. E’ un
ultrà del Torino, la polizia lo cono-
sce come un violento e per qualche
giorno spera che se il fratello si ad-
dossa le colpe sia più semplice per
luicavarselaconunasempliceaccu-
sa per rissa. Non ammette di essere
arrivato fino sull’argine del fiume:
«mi sono fermato prima perchè ero
feritoeavevounamanochesangui-
nava», dice a verbale. Cerca di sca-
gionare anche il fratello: «era ubria-
co,ferito. E’ rimasto per terra senza
partecipare all’inseguimento». Mai
magistratinonglicredono.

Il ragazzocolcascoche il testimo-
nehavistospingereinacquaAbdul-
lah era lui? Al termine della prima
tornata di interrogatori, due agenti
della squadra catturandi escono
dalla procura con in mano un fo-
glio. E’ un ordine di custodia caute-
lareperPieroIavarone?

Gli interrogatori

Alle dieci di sera Francesca Ma-
gnone, ragazza della Torino bene,
figlia di un architetto, era ancora in
questuracheattendevadiesseretra-
sferita in procura assieme a Gianlu-
ca Saba per essere interrogata. An-
che questa notte i magistratiOdelio
Dodero e MaurizioBosellihannoti-
rato l’albaperproseguiregli interro-
gatori.Comelanotteprima,dallefi-
neste aperte dei loro uffici, dove il
caldo non demorde, arrivavano vo-
ciattenuatee incomprensibiliperla
distanza. I magistrati hanno deciso
difarlicrollareperstanchezza.

Susanna Ripamonti
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ROMA. Ilcentro Italiadiventa«pat-
tumiera»delnord.Unvastotraffico
di rifiuti tra Lombardia e regioni
dell‘ Italia centrale, soprattutto il
Lazio,èstatoscopertodaicarabinie-
ri del Noe, il Nucleo operativo eco-
logico, al termine di un‘ indagine
che ha preso il via circa sei mesi fa.
La vasta operazione «anti-rifiuti»,
che interessa piu‘ di 100.000 ton-
nellatediscartiurbani(l‘equivalen-
te prodotto in un anno da una città
di 150.000 abitanti) di circa 150 co-
muni dell‘ hinterland milanese per
unillecitoguadagnovalutatoincir-
ca 200miliardi, ha portato adunar-
resto per truffa aggravata del pro-
prietario didueareedi stoccaggiodi
rifiuti a Roma e Monterotondo, il
romano Maurizio Lera e all‘ interdi-
zione di due mesi dall‘ esercizio di
pubblicoimpiegodiunfunzionario
dell‘ Ama, l‘ azienda ambientale
della capitale, preposta alla stipula
deicontrattidismaltimento.

«L‘ inchiesta - ha spiegato il co-
mandante delNoe,NicolaRaggetti,
nel corso di una conferenza stampa
- è scaturita da alcune denunce che
segnalavano un traffico illegale di
rifiuti solidi urbani, che non posso-
no essere smaltiti fuori regione, dal
nord verso il centro. I rifiuti solidi
urbani dei comuni, dopo vari pas-
saggi societari diventavano sulla
carta materiali riutilizzabili e come
tali venivano portati nel Lazio dove
sono stati stoccati in più di 20 ca-
pannoni disseminati soprattutto
tra Monterotondo e Pomezia, di-
ventativerediscariche».

L‘operazioneanti-rifiuti,tutt‘ora
in corso, oltre all‘ arresto e alla so-
spensione ha portato alla denuncia
di decine di aziende coinvolte nel
traffico, di 20 societàdi intermedia-
zione, di 40 società fittizie e al se-
questro di 30 impianti illegali, 20
nelLazio.«Nelcorsodelleindagini-
ha detto Raggetti- abbiamo anche
trovatomoltinomidisocietàdelca-
sertano che ci fanno pensare che la
mano della camorra si sia allungata
in altre regioni». L‘ illecito guada-
gno, valutato appunto in circa 200
miliardi, è stato ottenuto facendosi
pagare dai 150 comuni del milane-
se, soprattutto intorno a Monza,
unasommaperlosmaltimentopari
a 300 lire al chilogrammo di rifiuti
da trattare. I rifiuti però sono stati
stoccati nei capannoni e per le po-
che centinaiadichili arrivati alladi-
scarica, anche nella discarica roma-
nadiMalagrotta,èstatopagatonon
più di 30 lire al chilo. «Quello che
abbiamo scoperto fino ad ora -ha
detto Raggetti- è solo la punta di un
iceberg. Inoltreneirifiuti sequestra-
ti non c’erano solo quelli solidi ur-
bani, ma anche rifiuti ospedalieri e
industriali, con grave rischio per la
salute e epr l‘ ambiente circostan-
te».Perl‘espertoillegalitàdiLegam-
biente, Enrico Fontana, questo traf-
fico mette il luce che esiste una hol-
ding del riciclaggio fantasma. «La
regione più colpita oggi da questi
nuovi traffici è proprio il Lazio, so-
prattuttolazonasud».

La manifestazione che si è svolta a Torino per ricordare Abdellah Doumi, il marocchino

Milano, la polizia sta cercando di risalire al proprietario dell’auto

Molotov contro gli immigrati
È caccia alla Peugeot rossa
Non sarà però facile rintracciare la macchina usata dagli aggressori. Ancora dub-
bi sul movente. Forse hanno voluto emulare i giovani dei Murazzi?

MILANO. A 48 ore dall’aggressione
del commando di giovani contro un
gruppo di marocchini, la Barona è
tornata alla sua «normalità». L’altro
giorno, dopo il lancio delle molotov
chehannoferitodueextracomunita-
ri, le strade del quartiere si erano
svuotate degli abituali frequentatori.
I baby-spacciatori si erano spostati
qualche isolato più in periferia, le
prostitute si erano ritirate dal giardi-
netto «a luci rosse», nomadi e sban-
dati si eranochiusiachiavenelle loro
roulottes. Avevano lasciato il posto
alleautodeicarabinieri,cheognidie-
ci minuti facevano la spola dalla ca-
serma fino in via Ettore Ponti, luogo
dell’agguato.

Ma ieri gli investigatori sono rima-
stiperquasituttoilgiornoneilorouf-
fici, attaccati ai computerper ricerca-
re la Peugeot rossa cabriolet, una vet-
tura non più in produzione da anni
ma difficile da identificare perché
venduta in numerosi esemplari, dal-
la quale è partita una delle molotov.
Così laBaronaèritornatadiproprietà
dei baby-spacciatori, le prostitute si
sono affacciate fuori dal boschetto a
luci rosse, nomadi e senzatetto sono

usciti dalle roulottes. Per terra, a po-
chi metri da un chiosco delle bevan-
de, sono spariti i vestiti bruciacchiati
dei tre marocchini ustionati dalle
molotov, e le macchie di sangue sul-
l’asfalto si sono scolorite per effetto
delsole.

Intanto i carabinieri stanno cer-
candodicapire lamatricedell’aggua-
to. Razzismo o vendetta tra bande, il
mistero non è stato ancora risolto.
Anchese,dalleprimetestimonianze,
sembra sempre più probabile che gli
aggressori fossero i figlidelleperiferie
degradate e della noia. Un gioco, in-
somma, un modo per passareuna se-
rata. Forse la banda di giovani, con
tutta probabilità italiani, ha voluto
emulare gli assassini dei Murazzi, ra-
gazzicomeloro,einquestocasocisa-
rebbeilpericolodinuoviepisodi.

Machenonsi siatrattatodiunatto
da naziskin lo dimostrerebbe la com-
posizionedellemolotov,costruitear-
tigianalmente con una bottiglia di
plasticaeunalattinadibirra.Eanche
lefedinepenali,pulite,deimarocchi-
ni. L’altra sera, a mezzanotte, erano
indiecidavanti al chioscodibibitedi
viaPonti, tutti incensurati.Quasi im-

possibile, se davvero si fosse trattato
di un regolamento di conti tra bande
dispacciatori.

Ma lasciaperplessigli investigatori
anche l’ipotesi di un agguato a sfon-
do razzista. La mattina successiva al-
l’aggressione, inutilmente, i carabi-
nieri hanno cercato testimoni del-
l’accaduto. Gli abitanti delle case vi-
cine, quelle lungo la via di fuga del
commando dei sei o sette italiani,
non hanno visto niente. A quell’ora
c’era già buio pesto, le uniche luci
quelle dei clienti del mercato del ses-
so.

E allora proprio tra prostitute, via-
dos e relativi sfruttatori potrebbero
trovarsi dei testimoni oculari. I mili-
tari sperano di trovare tra loro qual-
cuno che abbia visto almeno la targa
di quella Peugeot 205. E durante le
prime perlustrazioni hanno anche
scoperto che via Ettore Ponti è pro-
prio una zona di confine: da una par-
te il mercato della prostituzione con-
trollata dagli albanesi, dall’altra lo
spaccio di droga organizzato da ban-
dedimarocchini.

Matteo Marini

Periferie, violenza e immigrati: una marginalità dove diverse solitudini e paure si confrontano

Ragazzi in gruppo contro i nemici immaginari
Milano: regolari al lavoro e clandestini nelle strade, una città che cambia volto, che accoglie e allo stesso tempo teme i nuovi arrivati

Pota le rose
e muore
dissanguata

MILANO. Milano si sveglia una mat-
tinaesi scopreavvoltadaun«incubo
razzismo». Bottiglie incendiarie con-
tro alcuni marocchini, uno dei quali
ustionatograve.Lapolizianonesclu-
de il regolamento di conti. Bande av-
verse chesi contendonounapiazzao
una via per lo spaccio della droga.
Oppure è stato un gioco violento e
imbecille che si chiama razzismo,
arancia meccanica senza le visioni di
Kubrick,poveraederelitta.LaBarona
è la periferia sud della città, vecchia
edilizia popolare degli anni venti e
trenta e nuovi palazzi, persino, poco
lontano, le torri a specchio del terzia-
rio. È una periferia come le altre in
questa città, una periferia nè povera,
nè ricca, soltanto dura e desolata. Ba-
sta guardare il luogo dell’aggressio-
ne, via Ponti che prosegue in una via
Tobagi: un marciapiede contro un
muro alto, che cinta magazzini, fab-
briche chiuse e concessionarie d’au-
to. In un libro di una decina di anni
fa, di Laura Balbo e Luigi Manconi, ci
si chiedeva se gli italiani erano im-
munidal razzismo.La rispostaè sem-

plice: non sono razzisti ancora per-
chè probabilmente manca l’occasio-
ne per esserlo, ma potrebbero diven-
tarlo perchè nella nostra cultura ap-
paiono i segni del razzismo, e cioè il
classismo, il maschislimo, l’intolle-
ranzaversoildiverso...

L’Italia e Milano in particolare
hanno incontrato la fortuna di vede-
re poco alla volta l’immigrazione dal
terzo mondo, dopo aver sperimenta-
to l’emigrazione: verso gli altri conti-
nenti, verso l’Europa del Nord, dal
Meridione e dal Veneto verso le città
dinamiche del triangolo industriale.
Gli immigrati sono arrivati lenta-
mente in Italia, sono cresciuti anno
peranno, sono stati regolarizzati gra-
ziea leggi successive, viavia piùseve-
re (ultima quella del governo Dini). I
regolarinonsonoancoraunmilione.
Secondo i dati dell’Istat, che risalgo-
no a due anni fa, rappresentano l’!,7
per cento della popolazione (più al
Centro Italia, 2,9 per cento, che al
Nord, 1,7 per cento). Molti di loro
(quasi170mila)provengonodall’Eu-
ropa comunitaria. Se poi consideria-

motra i cittadiniextracomunitari so-
lo quelli dei paesi in via di sviluppo, i
numeri calano ancora: 1,3 per cento
dellapopolazionenazionale. Francia
eGermaniaconosconounapresenza
ben più alta, quattro o cinque per
centodellapopolazione.

Il rischio razzismo non nasce di
fronteaunapresenzaregolarediope-
rai, camerieri, donne delle pulizie,
fattorini. Una carrozza della metro-
politana, soprattutto la sera, racco-
glie le voci e i volti di un mondo inte-
roeriassumel’immaginedelcambia-
mento,somali,eritrei,filippini,sene-
galesi, marocchini, sudamericani
che respiranonellacalmaestancase-
renitàdiunlavorocertoediunacasa.
LaprovinciadiMilanoèlasecondain
Italia per numero di immigrati: 160
mila contro i duecentomila di Roma.
Le domande che quegli immigrati
pongono sono diversissime. L’attesa
maggiore èper il lavoro,maciascuno
si propone con la sua storia persona-
le, con la sua esperienza, con la sua
manualità e la sua scuola. Il livello di
istruzione è alto. Ovviamente della

scuolaall’inizionon sene fanno nul-
la. Piuttosto cresce l’occupazione in
nero, senza assicurazioni, senza ga-
ranzie (l’Inps ha calcolato un’evasio-
ne contributiva di duemila miliardi).
Due o tre lavori che servono a pagare
l’affitto di una casa (seicentomila lire
al mese per venticinque metri qua-
dri) e mandare soldi in patria (quat-
trocentomiliardiall’annodirimesse,
cento dei quali dal Lazio, sessanta
dalla Lombardia, undici dal Piemon-
te).

I rischi nascono quando si entra
nell’ombra della clandestinità, ai
margini di una immigrazioneconso-
lidata, stabile, integrata. La piccola
criminalità, ladroga, laprostituzione
vivonodimaniedicorpiclandestini.
Un’elaborazione della Caritas dice
che tra 1994 e 1995 denunce, arresti,
intimazioni sono addirittura dimi-
nuti, mentre uguale è rimasto il nu-
mero dei detenuti (ottomilaseicen-
to). Vi è una corrispondenza tra au-
mento delle regolarizzazioni e dimi-
nuzione dell’area criminale. Ma è
inevitabile che la criminalità esista.È

previsto dalle leggi naturali di qual-
siasi societàcomplessa.Criminalitàe
marginalità: dagli spacciatori ai via-
dos, dai lavavetri ai ragazzi slavi che
chiedonoun’elemosina.

Milano sembra aver iniziato una
crociata. È stato l’impegno inaugura-
ledel sindacoAlbertini,primacontro
i campideinomadi(altra fontedimi-
crocriminalità), poi contro i viados
mobilitando i vigili urbani per mul-
tareper infrazionivarie i clienti inso-
sta.OmbrettaColli,assessoreaiservi-
zi sociali,mogliediGaber, avevapro-
posto Nomadopoli, una città lonta-
nadallacittà incui rinchiuderetutti i
nomadi dell’area milanese. Un ghet-
to, che l’assessore aveva cercato di
vendere come attrazione turistica,
ma che sarebbe diventato una sorta
di vulcano attivo,prontoadesplode-
re in qualsiasi momento. I nomadi
sonorimastidov’erano.Aquellistan-
ziali, cittadini milanesi per lo più, i
cui figli frequentano regolarmente le
scuole, senesonoaggiuntialtri, spar-
si con i loro camper nella città, dove
un’aiuola o un albero consentono

una sosta, fosse anche un’aiuola di
pochi metri quadri mezzo a due cor-
sie d’autostrada.La Barona eviaPon-
ti raccolgono un po‘ di tutti: i ragazzi
che spacciano, le prostitute slave, i
viados e le roulottes dei nomadi, in
mezzo a italiani nati lì o di vecchia
immigrazione dal sud, che vedono
sfiorire le loroambizionie le lorospe-
ranze, che vedono intaccate le loro
certezze (anche la pensione, magari,
o la crescita di status sociale attraver-
so la scuola). Ha scritto un sociologo
(Maurizio Ambrosini in Giovani di
periferia, edito da Vita & Pensiero)
che la «classe operaia» è diventata
la «classe ansiosa», una classe più
preoccupata di difendere le pro-
prie posizioni, i propri presunti
privilegi e di identificare gli inva-
sori alle porte che di scoprire i pro-
pri legami con una comunità di al-
tre persone, italiani, milanesi, im-
migrati. Poi, una notte qualunque,
una bottiglia di benzina vola con-
tro nemici immaginari.

Oreste Pivetta

ROMA. Una casalinga di S.Polo dei
Cavalieri,unpiccolopaeseanord-est
di Roma, Iole Meucci, di 50 anni, è
morta dissanguata per una ferita che
si era procurata con delle cesoie, che
stava adoperando per potare una
piantadi rose.Ladonnaèstatatrova-
ta ormai in fin di vita nel giardino di
casal’altro ieripomeriggio- lanotizia
sièappresaieri-daifigli.Daiprimiac-
certamentisembracheladonnasisia
recisa un’arteria della gamba destra
con le cesoie, procurandosi una ab-
bondante emorragia. Inutile il tenta-
tivo di trasportarla in ambulanza all‘
ospedalediTivoli,doveègiuntamor-
ta. Un‘ indagine è stata aperta dal
commissariatodipoliziadiTivoli.

La donna era sposata ed aveva tre
figli. «Una risposta certa sulla sua
mortecelapotràdaresolol’autopsia-
ha detto uno di essi - Mia madre non
ha mai sofferto di cuore e le cesoie
con cui si è ferita alla gamba erano
grandi. Ad accorgersi che era in fin di
vita in giardino è stato mio fratello
che si è affacciato per caso dal balco-
ne».


